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“Ho iniziato nel 1969 , dopo la scomparsa di mio padre, il famoso “COTRE”. Il recapito era 

presso la Canonica dell’allora parroco don Tino Piana, in via XX  Settembre, locale angusto 

e senza servizi. L’ufficio funzionava solamente il sabato dalle 10 alle 12 con la presenza del 

dott. Brisone, segretario provinciale ( come Daniele) che mi insegnava, in quanto ero alle pri-

me armi.  Nell’anno 1975 circa ci siamo trasferiti presso i locali del sig. Gemme Silvio 

“Tirunini”, occupati anche dalla scuola guida “Azzi”, in piazza Martiri della Benedicta al pri-

mo piano di fronte alla Chiesa Parrocchiale. Il servizio funzionava sempre al sabato dalle 9 

alle 12, ed ero coadiuvata da Giacomo Gherci. Nel 1979  il Comune di Gavi  ci concesse un 

locale, nell’edificio comunale, a piano terra, vicino all’Ufficio dei Vigili Urbani. Iniziai ad 

aprire il martedì e il giovedì mattina, orario che è tutt’ora in vigore. Dopo due anni venni trasferita nel locale di 

via  Mameli, adibito ad archivio comunale ed adiacente 

all’attuale sede. Inoltre in quegli anni il lunedì mi recavo 

a Novi Ligure con le pratiche ritirate per elaborarle con 

l’aiuto di Lella e Bo in via Paolo  Giacometti e, successi-

vamente, in via Mazzini, sempre con Lella e Ruffino, 

Campora  e Orsini. Nel 1996, esattamente il 9 marzo, fu 

inaugurata la sede di Arquata e già l’anno successivo 

portavo le pratiche ad Arquata  dove operava  Donatella e successivamente ( dal 2007) Roberta. . Dal 2000 

venne aperto il recapito anche a Parodi Ligure. Nell’anno 2009, grazie all’idea anche dell’ing. Savoino, venne 

acquistato l’immobile sito in via Mameli 62, dove tutt’ora sono presente, con orari 

naturalmente, più lunghi, specialmente durante la campagna fiscale. 

Nella mia lunga “carriera” ho avuto il piacere di conoscere i quattro Segretari Gene-

rali MARINI, PEZZOTTA, BONANNI e l’attuale FURLAN. 

La CISL è stata ed è la mia vita. 

Quarant’anni di sindacato, quarant’anni di CISL. E’ la storia di RITA SEMINO, la mitica 

RITA DI GAVI, che da ben 47 anni , milita, opera, lavora per la CISL senza aver mai perso 

entusiasmo, voglia e motivazione. La sua storia, la sua testimonianza è un invito e uno spro-

ne per tutte quelle donne, e ce ne sono tante, che potrebbero e, magari, vorrebbero, ma non 

osano.  



E parlando della Giornata della donna vi ricordiamo i nostri “impegni “ per 

Marzo Donna 2016. 

Si avvicina il fatidico 8 marzo e allora, oltre a ricordare in vari modi l’importanza della figura femminile, perché non parla-

re delle donne nel sindacato?  Quel  sindacato così criticato , ma inevitabilmente così importante per la vita sociale del pae-

se.  “Donna è bello” sembra lo slogan che caratterizza ultimamente le istituzioni e le organizzazioni. E anche i sindacati,  

organizzazioni maschili per eccellenza ( fare sindacato è “roba da uomini”), sembrano adeguarsi alla nuova “moda”: due 

donne infatti sono a capo delle maggiori sigle sindacali. Ma non basta. Certamente negli ultimi sessant’anni le differenze di 

genere si sono notevolmente ridotte grazie all’innalzamento del grado di istruzione femminile, all’entrata delle donne nel 

mondo del lavoro, al cambiamento dei ruoli nell’ambito familiare, a una maggior presa di coscienza delle donne.  Ma ad un 

incremento sostanzioso del numero delle iscritte non è corrisposta una maggior presenza femminile all’interno del sindaca-

to, soprattutto a livello dirigenziale. Parlando della categoria dei pensionati e parlando delle nostre province di Alessandria 

e di Asti ,  per esempio,  pur essendo la  percentuale di iscritte pari al 57%, nelle13 RLS  il ruolo di Coordinatore è affidato 

solo a  tre donne  (pari al 23% ). Troppo poco se davvero vogliamo quel rinnovamento della Cisl richiesto a gran voce  da 

Anna Maria Furlan: “Allargare la rappresentanza anche alle donne”. Certo non è facile smussare le tradizionali resistenze 

di genere e superare il pregiudizio che reputa le donne poco adatte ad assumere incarichi di direzione e organizzazione. Ma 

credo che ormai i tempi siano maturi. E’ necessario e direi anche utile far emergere la ricchezza della presenza delle donne  

nel sindacato e allargare il loro contributo alla costruzione della rete organizzativa e alla elaborazione di strategie locali e 

nazionali. Ora spetta a noi farci avanti e diventare, da invisibili, visibili.  

La Giornata della Donna non è solo l’8 marzo. 


